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En'è ragione. Prenci 
pe Sercnifs. cheque 
fta mia Cetra , qua- 
lunque ella apparifca in di- 
uerfc parti pcrcofla, e mal- 
condotta, cflenclo hclle Tue 

X a difanucn- 

n X n 




difauoen ture con tanth pie 
tà'; dcfefa dalla gran mano 
di V. A.che.com^ d<juura a 
lei , fjadame nel primiero 
fòono delle {ue Corde con- 
(aerata al nome Tuo , e per 
tributo oiFeftnIe. Etinue- 
ro ben ch'ella non efprima 
in niun conto,armònia de- 
fila deirefquìficezza del 
fentimento fuo tuttauia 
hauendohauuto ardire co 
poco rimbombo di fonori 
accenti tocca dalle mie iii- 
efperti dita di far fentire 
nel colmo de' trauagli miei 
le lodi fue , inuocando là 
bontà dcll'A. V. comeSi- 




mi, che non folo fi renda in 
aicuna guifa degna , che V* 
A. fcufi i mancamenti fuoi, 
ma che riguatdado a quel , 
che di meltieri le fofle in fi 
gran neceffità,non le fia di- 
.Icaro vederla, anzi con labe 
' nignità della iua amabilif» 

fima faccia amoreuolmen^ 
tericeuerla. E certo chea 
jniglior partito ella fi fa- 
rcboe attenuta^feconofcen 
doscftefTapiù tofto , che 
farfi vedere ^ ella fi foffc 
nella fua ignoranza rima'^ 
fta, cnelle più ofcure tene^ 
brenafcofta » checompa-t 
rendo auanti al Screniffi-» 
mocofpectodi V. A.hab^ 

B 3 bia 



biad^ondc riceucre pcrid- 
itìcnco della temerità fUa s 
pcrciochc non pure elTa^cIie 
jn tante maniere c manche 
Aiolc^maqualfivogJia più 
rabbcll ita ^ c raffinata , e 
ti al mondo tenuta in pre- 
gio dee fortemente temere 
di venirle auanri , come 
jqucUa checòn iftuporc, & 
Afniuerfal marauiglia , in 
.quella , &rin ogni altra ar- 
-te, chea celelte ingegno 
j)iù che terreno fi perten- 
ga y ella di tanto fuperi gli 
hu o m i n i del l' e tà fu a;, q u an - 
toToro ftimatiflìmoauan^ 
za di finezza il più baffo me 
tallo che ricopra la terrai. 



Ma 



Mafe1 gran Cefarc quali- 
tùque hauefle moiri di que- 
gli Vccclli eecellctiimitaco 
rideirhumaiia fauelIa,vno 
,di minor valore^ ma di mag 
-giorcvetitu&fopragli altri 
apprezzò>e 1p fi tenne caro, 
. cmfcppea buon punto ri- 
dire li nome fu o> potrei for 
ifc fcnzar mio r^flbre ^fFei- 
ramare 3 chcV. A. benché de* 
gnamentcauezza a fcntire 
ioprapuriffime corde d'd* 
^ «ro ridonare Timmen fi tàrfel 
le fiielodij-tìon debba fide- 
gnarc, fe fopra quèfte di 
ruuido acciaro i fcmplicer- 
men]rc sì > ma con inten- 
lo a;morc sì, proferifca. fo- 

A ^ la- 



lo d'ammirabile il nome 
-fuoi & fi come Tampiez- 
<«a del firmamento non s'al- 
larga in infinito^ perche 
dal gran Padre de'Pianeti^ 
. dal Sole, e dalla Luna^fon- 
tti di gioeondi/Iìma luce 
Venga foiamenre adornata 
&illuftrara, ma anco ado- 
" gni piccoliflìma, e minima I 
'Stella, abbondcuolmentc 
da capace diftanza, ond'el- 
la difpieghi gh fplendori 
'luoi 5 COSI non meno 1 A# 
'V.^auiiegha che nella fiia 
•Eccelfa mente, che h gmQi 
di puriflimo , ecriiìallino 
-Cielo conferua femprce;- j 
•guale Serenità^ habbiano 



dilatato il lume loro raggi 
di chiariffimi intelletti , no 
fi recherà à fdegno , fe la 
mia , non già picciola Stel- 
la, ma candida facclletta 
di fede tenterà induftriofa- 
mcnte di penetrare con la 
pouertà delle fue fauille de- 
troalla fublimità fua:Que- 
ftaiSignorej e quella Cttrst^ 
che già perlo fpazio di ven- 
tiquattro Anni V che nell;gt 
Sereni/lima fua Cafa s'è fat*. 
tafentire, ècomparfa xl'a^ 
uantiagh Eroi Padre, e Fra 
tellodi V. A. difeliciffima 
memoria, equel ch'èdimag 
gior momento dinanzi a 
lei medefima,in cuiliauen^ 

do 



do procuraw^ fecondo IV- 
fo de gli a n tichi Greci , per 
vi^uanco ho laputo , c poru'- 
ro^d'aggiugnereil canto ^1 
ie proprie compofi 
c h e p e r e flì , p cr k i > & p e ir a 1~ 
tngran Prcncepi rozzame- 
rc faceua, non mi pare per- 
ciò difdÌGeuole> che qlinnto 
^rifconfufo, e fparfo^delic 
iue mal compofte note £ ri 
metta a qualche fegno : E 
xjualpuòeflTergiàmaiil pià 
verace,il più certo, il più fta 
bilenche ridurle infiemc fot 
to la iìcuriflìma ombra fua? 
^(Tendo ella per lo comuii 
gr jdo il più faggio^ii più lo 
d^ito^ il più ricco di cclefti 



graziCjche fia flato fra li Se 
reniffimifuoiiiii cenati. Ec- 
co duncji 3 ch'io alFcttuofa- 
mcntefi glie leprefento , E 
conie sfortunata figlia di 
più infelice Padre le cerco 
maggior Patrocini appog- 
giandola, onde non cadaa 
terra all'albero fempre ver- 
de della fua potente protei. 
woBe:degnifi 1^ A^. V- di far 
sì, eh' ella per li S eco li au u c- 
nire no fiaper niun' altra co 
fa più riguardcuole^che per 
non cflcr mai m alcè tem- 
po ftara da leivilipefa, epof 
fagloriarfi, crenderfì im- 
mortale, fole per effere fia- 
ta da lei riceuuta^^e gradita. 



la quale molco ben ^a, che 
ftiunacofa èpiù da grande 
hèpiù fomigliantea Dio^j 
uè più frequentemente dal 
lei oflercitata ^ che folleuar 
ghoppreifivclibcrarda pe- 
ricoli gh huomini;& humi 
hflimamente inchinando^ 
mi le prego da Dio quel fu- 
premo bcne> di cui ella fi re i 
de pienamente meriteaole. 

Di V*A.Scrcniffima> 
■ • { 
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Hmilijjjlme Struo. 
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per la Cetra del Gaualier Rafi . 
Dello ilefloEccellentils.Signor Ferrari/ 

QVena , c'hoggiM Mincio in sii le spade 
Và lieti oini (Uma,e raferen.t il Ctelo^ 
i^a, Ce fra l fj'fe dixhi nacque in Behì 
di chipcfs m Tracia il freno à ronde ì 

Sen il tuono > dimn > ch'slh di fonde : 

E ben la tempra vn Tito fotta human velo : 
Si che d'amor patria l'horrore , eL gelo 
Tutto infidmar, che Auerno tnfeno afcode . 

sdegna e ben , chedt-ipiti chiari Meroi 
L'anido orecchio al fuo t di lei ftpreiìe 
In guifa tal , che par , ch'ogni altra annot . 

Cosivedremdifielleamhecoutep 
splender ancor due nobil Cetre, e tpm 
fregi addoppiar^ a la maggion celere. 



Del Sig, Pietro Petracci • 



^Eda pu Ryf5/ ; ^ tm Cetrjf tjueUa^, 

Che ri/uona (U l'Indo a V Eritre^n 
che le pietrf col fuon concorrer feo 
Tebe (ifond.^r gia/tfnperl/d > e bella. 
I ceda ogni altra ancor prifca , o nvutlla, 
Conffie Ilar,ond'acqmiIoJ][i il Tracio OrffO 

inclita fama cos) chiar trofeo f 
Terc trae?7do a popolar casella ^ 
'on qucfia tua fai tn ammutire in Del» 
^^y, che toccar Cetra ftellata fuole ^ . 
E Fiton fpehfe coìi dorato ttU. 
\ tUiZ Joaue armonipfa prole 

con nodi d'accenti in aria , e^n CitU 
Fermare il valo.a z venti , e^l corfo si ^#/^#. 

Dello ftclTo. 

PEr addolcir d*amor gli amari tofchi^ 
che Siringa crudel nel cor gli accefe $ 
Con hofcherec ciò fuon wufico arnefe^ 
F^ormo di fette caiin^ il Dio de^ bofchi^ 
l tU'^per ferenare i giorni fof chi ^ 
Ch^ad annebbiarti ognior Fortuna intefe ; 
Cetra formaffi a fette corde ^ e refe 
JElla chiari a Flnuidia i lumi lo f chi • 
^nz.ila Cetra fua Febo ti diedcy. 

Fofciach'ei vide , che tua man gentile 
De la Fi e fs" Arte con ftupor lafiedf • 
X^jiSljCon ^uefla oltre C umano fiéte 
inalai in Pindo a gloriofa fede, 
Empiendo del tuo nome p Battro > t Tile • 



Del Sig.", Francefco Martinello. 

Glitequtr l*ecce!fe^Muraa terrà/parte 
Alattt al [mn del muftco Tebanoi 
cheti uan s'oppofe , efecefchermo in vnu» 
Ld' Cetra d*Anfio?7e al f noi? di Marte: 
Ma quel riparo aitier , eh' a le tue carte 
Urge la dott* tu* fo7Jora mano , 
JDel TempOyC de l'Obtiofempre lontana 
Terrai furor con piti mirahil'arte . 
Cosi quella» che muta la fu pende 
Jcra le piagge del Cielferene , e belle , 
RASI, a la CETRA tua vinta fi rende, 
tt qual s' ancor non giace ajftfa in quelle 
Sedi eterne del Cielo , > perche fplerJe 
Vie piti ne It ti*e maniche fra le Stelle. 



« 

I 
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DELLA. 

CE TRA 

DEL 

cavÀlier rasi- 

Accademico Filarmonico. 

PRIMA CORDA. 



Nella nlìi{uzione del Cappello di Sua Al- 
tezza a Sua Santità . 



r^» Ver del tUQ hi crine a 




àp^ Sa.crO' in f rifplendea porpora , 

I E tra gli Eroi ^eh* addita il fectl ni* 

Virtù ferbafli mHptata^ $ ncua . 

Z* inclita Roma a e$leirarti intenta ^ 
Codeaf affi tue nome almo immertah 'p 
S'I Vatican,già mai non vide eguale , 
Mà ùtgrh ogni Hltra\ appo tua lucefpi pt^ l 



^ ^CANZONI DEL SIC. 

Regi il fior , che gtOHtn tute òrnaro , 
^effi rajfemha , cu'i beltà sì vaga » 
L'humane menti ,ele celefJi appaga , 
(Dicea la fama) in- fuon [ornano , e chiaro 

'§hi4wor tua lingua in aurei àettifcìoìfe , 
^ualhortua manfègr^.x,iofoinuito. 
Ogni core, ogni pie pronto, e [f edito 
Suo fren ti Uiì , ch'à sì medefmo tolje • 

ta terra , cue la Senna inonda ■ ^ 
Ripofe in te le fue /peran^f altere , 
2Cè di rei mofìri im petuofe fch'ie re 
l'er nel belfen di lei piaga profonda f, 

• iti • * 

Jìorche fpada gutrrera al fianco appendi. 
La fronte ornando alla reah^corona , 
I>i gioia intorno il Ciel rimbomba, ef»on»^ 
Così Manto beata', e' l mondo rendi s 

T elice appten , che co' l girar degli anni 
Cangi tuo Rat osi , mhriontua fori e , 
Ke contro teVobblionemicolforf e , , 

S* al tempo fai sì fortunati inganni, . . 



r. * 



lAentre fu* Idorfo a Corridor leggero ^ ^ 
Stringi, o ralléntiil freno , o'n lieta dànzM^ 
Moui ò rauuolgiilpiedeatua fembianM 
Orma rnortai non fegnerà/ent ero. 



^al più s'a (forna al titolo di bella , 
rer h digicl , per di fiamma /.A7 tet'r^ 



Et 



%tlcffre Mcor yfhe cesi merli yAmort^ • 
SerHA , e couforte ogni real Don'^li»'* 

Uor giunga homni l'alma liagìonfefiofa. 
Bramata sì, ne da le rote cccclfe 
Si nieghi Udì } qttelU, cke:lQlel tifeelfi 
^Ihel fianco s'ynifia incltta fpof a, J 



Marte non frema più, ne jfpauevtt s^b^O 
J)i [quadre auuerfe il timpeFlofof degno i 
Ma su tue ritte habbia lapaceiLregno ^ ' ' -i^ 
i fùggan tofJo a voi pianti, e lamenti « 



Dth sU 'miei voti, onde mio rorfofpira , , ^ 
Ter te dal Ciet Gtoue fuperrio tntenc^a , 
Pria chffolp^o ttfor tal mia vita offenc(M 
X>i ri0 dèffin tu me ritégli a l'ira . 



':■ ' ^ - "\ 
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4 * CANZOITI Dtt SIG". 

Dice, che quantunque Zìa afflitto per graui 
trauagli , tuttauia lodando Sua Altez- 
za, non)cuia di fua contraria 

fortuna. 

QVnndo nei petto mio fcenie celere 
Spirto Ai Febo , e fcorgo i bA Jentìert 
Di Tindo eccelfi , in ver fi i gioghi alteri ^ 
Orme imprimo d'honor veloci y e prette • 

^« che m'MttnctM empia fortuna al varco, 
ÌJè che m* anuenti infidiofi fìrati, 
Uè che mi /copra al fin piaghe mortali ^ 
Jffon curo atthor ,fii^vj leggiero ^ ef :arco • ^ 

Cosi c$n la mia Cetra io pr enfio a fchcrno 
Suoi duri ajfaiti , e pur che dolce io canti 
Alcun de^'tuoi SI glorioji vanti ^ 
Code mio core alto piacere interno . 

« 

iCth non vii fuon sii le mie eorde afx,aro . 
Gl'incliti morti tuoifrÈ io beli' opre , 
^t hor fregio nouelfama difcopre , 
^^anto fubtime pOt, tanto più raro. 

Che là del Nilo in sii la riua immenfa 
Alta beltà l'vn de* tre granai ardejfe, 
jE che da gli occhi fitoi vita prende]^, 
Bi afino non fu, scaltri ne parla, o penfit , 

%là che per letfeguir , mentre preme* 

7. ' Egeo d^Augufio il militare armento , 
t ■ ^ffd'ei 



CjiV AlIEk UjìSI: 5 
On^ii fcttuffe in Oriente /pente , 
Fà vii dejto d ' Alma fpietats , t rttt • 

ì/l€ menpthtMfme, m vagheggiar Im eihmM 
Di Brittanies ìlonns al grantfe Enrieù ; 
M^^umI fudxnnùt 9nde per lei nemica 
Di /e viuefft , t dt lafè di Rem» / 

f tufi) che nel ferut difimmmeimptirB 
freeipitsr d^slts ruina m fonde . 
MifrrmUNfetnpie alncjh» mende , 
CfhÀ perpetue dtjner de P9pt epmt • 

f 

Tu nen cesi , ehe fe veìg fii il eerg 
A rimirar di due be' lumi i raig 
Entre*l prefende dipeneft guai , 
JtfraleetMr nen tifofpinfe Amerei 

àiM quando eguale arder vìa più gradita 

Hendea la vifla de Camabil volte » 
A temedefme il tuo gioire hai tolte » 
ende memoria ha dueljama n*hà vits , 

Ah, s'è pur ver, che su dagli alti giri 

Scorga qua gite , chifoura'l Sóle ha' I piede i 

Indi parta la pena, e la mercede 

A felli error, non men eh' a rei dejtrig 

Te renda infra i mortali il più heate 

Marte s' adombri, ér fiimeneo rìfplenda , 
N otta Dea d'altra fiamma il cor faccenda ^ 
Ch'alma froU ti dia dal feno amato, 

A i Chiede 



ié CANZOVl DtL SIQ. 
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t 

Chiedi* Ìli ùt<>, c fcccorfo a Sua Altezza, p 
Ja Jimga Iti tiitu fatta alla Sereni^. 
Una Cafa Gonzaga . 

G'à s^adorna la terra ^egfà rÌ7h$H4t ' 
Tibo la Ititi a^ kt ferem. e he Ut , 
Già su tenere/rondi i v/ìghi augelli 
TortfiKrì^ft noti amoroféht a prona 

Ttéggon le ryc'ui\ e Appennin fdnofò 
Verfa l gelido fen gov fi 4errtnti ^ 
Mentre le /pondi ad atterrar pojfentip. 
Scn van rapidi i fiumi al mare ondbfi^^ 

Tutto fi cangia ^ e nulla ahuìen^ che dtm ^ 

La fera adombrai rai del Sole inrvm^ ^ 
Dopo l'aure tranquille al Cielfa fiorno 
rea crùdèlctnto cii nembi ofcuri t 



Id^ l'ingiuria del Cid ratto ri/olue 

VinRabil tempor e la fìagione alterna f 
Il fuo venir ; ma non per net eterna , 
Che fiadi nofira vità ì e fumo ^ e polue 

Dou^e d'Ocno la prole 7 oue fi fc orge' 
Valto fplendor (^e gli ani eccelfi tuoi ì' 
Ben viut fon, trà gl'immortali Eroi ^ 
Ma chi quàgià vten meno^ ah ptìi non forge 

(Lajfo)virtii non vaTdi gemme^ o d* oro 
Noìi vai forza d'ingegno ^ opra di carmi i 

HOTi^ 



IT'cn vale arciir^Tìe vìolentn d'armi s 
Uè v'hà loco pietà fp. me ^ ò riRoro ; 

Gran TirdikdnVo , a tui jimitnon vide \ 
L*eta primiera àdorno d'oro ntoflro ^ . 
Mi piti d'alma virtù , dal li io noflto 
T^alza la fama o Urti con fin d^ Alcide 

Ir cui fede il mio dir ^ non fi a fch^ mito $ 
< di mie voci od^ptetojo it fuor^o 
G^an4o veraci detti io ti ragiono 
Sta(pregc)ilmio pregar maifempre vdit^: 

JtVauido de(if d^infido Erede , 

Che^lhammfo t^for cerca ^ e racccgUt 
IQa tua 'eflra real linuolii, e toglie 
Ciò ch*à feruo non vii doni in tnercede^ 

eia per molti 0imi\ entro tua reggia anttCM 
Difruitùy ttnnij e foRenni il giogo , 
Corfi y e ricorfi e cangiai peto ^ e luogo 
2fulla curai la liberiate amica i 

• ' • » 

2/louap tua piotate onde mia vita 

Schermo alcun trcui a colpi di fortuna , 
Che s'in te largo' l c«\ Ifue grafie aduna ^ 
forgi benigno aUruinon tarda aita.. 



Al 4 HEL-^ 



8 CANZONI DEL SIG, 

Nella Coronazione di S. A« 



Chegiàfegnaffemtrdl'human ftntitr» 
Orme di glori» , indifmlifiepù 
Su gli Jpax.i del del eo'l pie leggiere : 
Vei y che eterna gioÌM 
Codett^MHfe , a l'aurea face ìngf?mh0 1 
Se djf voi lungo her và torbic'a noia 
Che d* atre duol , raet' iude orrido , ntmh 
Seetro terren non vi recate à pegnt 
tdeté mirar dal ftmpttmt Rtgno • 

M voi , eh fete in ffff» 

Incliti R rgi À le h Wopn intenti. 

Che mouendo à l'ohklio perpetua gttirrs 

ISauete i cor d'ogni vii tate Jpent» » 

Comes* adorni $1 crine, 

ZarealdeRray e'I mant tauro» gmmsi». 

Mirate su le tempie almeno dittine , 

Che Jplenior non più vi fio ti fà beato , 

§lual fregio intreccio mat chiomosi belle f 

Xgli ha fiamma per or , per gemme ha fiellt • 

^er te prendo la cetra , 

OFERDTNANDO, $ prole alma di Dei $ 
forte Ftbo immortai dolce m'impetrM 
Voce aizzar ^che per altri io non faprti r 
Con le mie corde io fcherzo 
Ciuandoper V altrui lodi armale dita} 
Ma per tuoi vanti alto'ldefire sferzo, 
Indi varco del del firada infinita 

fer 




CA V AI lER RASI. 5 
Per te vò lunge da volgare Ruolo, 
£ con fiume Lei^ee m'innalz.0 à voh • 

Hoggtfia dunque il ftno 

Lbro de l'onda , oue Ippoerene irrora ; 

H oggidì mio canto , / oggtl mio cor non mentf^ 

Teco farà per cui virtù s^honora , 

A contraRar chi vale » 

Ch*io con la man , eh* io con la voglia audaci 

Non pojfa ( in cor non vii frode immortale ) 

Foco inuolar, qual Prometeo rapace ? 

Dal tuo Sol , che per fe raggi diffonde , 

Luce torro ^ ch'eterna vita infonde . 

'E^fiil d'alma fublime , 

yy S'empia fortuna atterra , ergere licore , 
Efe rota ft lice in su le cime 

19 ^en girne altero e gemino valore : 
^^luimi fiammeggia intorno 
D* altro che d'or \ tuo lucido Diadema^ 
Perche nulla ti fe d'oltraggio , e fcorn^ 
^lla , c^ horatuopro volge fuprewa : 
Taccia di fu e corone Elide altera , 
£delcoìUTarpiO t inclita fchiera. 

\^ Troice e d% gemme ^ e d'oro 

La fronte ornar yma fe virtù fifplende 
^ , Perde appo la fua luce ogni lauoro. 
Felice Palma^ che di lei s' accende: 
Più forte il cor fofienne 
Heal Garzon contro lafciuo inuiro , 
Che ^H^nde del fe^afo in su le penne 

A s Cen^ 



Contro l'empiii chimera ei wojfe Afdtto ^ 
Onde pili vaga órn Wl fùò crtn corona 
Di ^Ui Un , che per Ini i\Ajia rifuona 

§lH€l grande , che primieri* alloro attor/èy 
l>lè men colmo d'honor con Roma ammiro* 
Chi fenza vfar merce giorno non [cor fé g 
Ma foura ali di fama 
'* pochi addita ìa terra ^ e'I cielo afpetta \ 
IJon tutte a vera gloria il mondo chiama^, 
fer erta via non ogni pie affretta 
Tal pregio à te conuiend^ opre sì rare^ 

Ogni fumé t rabocchi al tuo gran mare^ 

Jìorvoidi queffi lidi 

Mentre Aquila altera il volo fpande ^» 

popob habitatori alziate i gridi . 

Ttùliti homaiquanf e" l gioir fi u grande^ 

oda la terra y e'I Cielo 

Indi ne Jcendaà lui felice forte ^ 

Che fi' amor ofo,, e di pudico zelo 

Diuagli apprefìia' fuoi diftr conforti ^ 

Che quanti haura d'honor titoti\ e frégio 

lanti produca Eroinouelli , e Regi 

Jo pur tèi do d'affanni 

Segno di Ural d'infidiofa arciera^ 
Benché volgan per me mifyigliannf 'p» 
Tò lieto il cor, che per lui filo fpera . 



Già peregrino il piede 

ìfon vilriuolféiju'^ffìtHuaAMÌ^y 



. C A F AL lER RjfSO 
S per lunga flagion vita , e mercede 
. Godìi ne la [uà Reggia alma ^ e beat a 
Hor fùiYcCl viuer mio noiofo , e duro ? 
O forte ^ ò del , nulla di voi mi curo .. 

HJouo fpirto m'affida , i 
Lingua di fpeme entro'l mìo fenfauella f 
T orza a' Euterpe à dolce guerra sfida 
Voglia , ch'à lei conten ta a fpra , e rubeU^ ^ 
Su c*U7ìqtte , ò di lei figli o\ 
Mentre il b£l nome tuo qua giù s.'eterpa 
Rendi tranquillo iLmio sìmefìo ciglio , 
Cojt vturà di noi memoria eterna j 
Tic di Marte, iffdi Febo ambo guerrtLfi p 
la vinciperdi cetre ,.e tu a' Imperi . 



t 
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Il CANZONI TiiL SIG . 

U)à\S. A.per diuerfe viitù,che rifpIe»do 
no in lui, e chiede mercè. 

MEntre di fior , cui non produce Aprilt^ 
Ne Sole oltraggia , è vern», 
Mà a'Jppocrem eterno 
Onda nutre , # rnuuiua aurmgtnùle , 
Tua gran merce fregi 
Ken di {ublimiRegit 
Uà di ncbil Sirena il crine adorno , 
eh' a f arterie f e in feno hebhe foggiarne s 

t>eì qual m'infiamma il cm alto dtfto , 
Vìi celebrar tuo vanto i • 
E con altero canto 

Riforg^r pronto a contraflar l'Obilii f 
Màlufinghi eriche tenta 

Mi fero einonpauenta 

Ve l'altrui felle ardirla pena e'I duolo , 

fiuando fptego tropfalto audace il volo f 

Che per te vada Afirea lieta , eficurm 
nomai ciafcun rimira , 
Ch'arda tua nebil'ira 

Ver l'altrui voglia . fue ragion nen cura , 
/ else non t a/faglia il core 

IJèfpeme ^nì timore , 
^ Che per coni a le colpe te conittnnì > 

A vincer tuo ifefio l'etate , egli anni . 

Afhnnnon kftùfoUHnatim^di 



CAVALIE.n RASI, ij 
Di Pindo in sii U riue , { 
Chicle celeRi Diui 
Vofta offrir voti ad eternar tue lodi , 
Mà'n van s^armM^ diJlrMle 
Saettator f?2ortale , 

Dele t ue glorie al fegno arder non giutigi . 
^ìuanto brama ap^reffar tanto l f iu lung 

Chi mai 'Oalfe a ridir come lucente 
Scendea per l'aria tetrM 
Non deVanrata cetra 
Adorno Febo Vlcrin d'alloro ardente ^ 
JAà d' ammirabil'arco 
Armato il tergo , e carco 
, Afia vibrando incontra^ahìl na 
Ttthonf^ì mentre le piagge ardea. 

Cor/e difìruggitor l horttdo moflro 
De' mi feri mortali i 
Difelue , e d'animali^ 
Ch^ei per co tea , col veleno/c reìlto , 
Ma l'alito fumofo 
V arder Vittorio fj 

A penafcerfe , e l'alte fiamme efiinfe . 
Che l empia fera in f anguinaia et vinfi e 

Così di lui non menpojfente ^ e forti 
Talhor per tua falute 
vibri faette acute , 

£ rendi vii penfier preds di morte , 
Corre per entro il feno 

Serfidirio veUtif 

Tenace 



H Cd^ZONl DEL SIG^ 
Tenace paffton^ cheH core offende i 
Ma fece a fronte alma virtù contenie • 

Io ^ual^rauro poffanza r aki temo ^e tremai 
lofoLvtnto^ Ó'inerme 

le mie voglie inferme^ 
JEV per' tito Vigor prefio aVcflreme. 
Zaffo .chimi fofìiene f 
Deh fra tormenti, e pene 
Tolga tua man miei mali indegni ^^empi 
£ di tua grazia i miei difetti adcm pi ^ 



4 
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CAf^ALlER RASI» ÌS 

Hauendoli S. A. promeffo, ch'egli voleiia 
farlo contento, e confolarlo moJC 
fo a pietà de* fiioi tiauagli il 
pregala non indugiar , 
piùo. 

PÌH volte in s ù là Cetra: 
Impennai Vali al canto ^ 
Zàa Vofctira^ e tetra 
Caligine (Vobblio trajflmio vanto ^ 
Notturno augelfif ai miei lumi al Sole ^ 
E su l'arena al7ai celeRe mole ^ 



Cantai tu$i pregi eletti j 

(inclito FER DjuAMDoJ 
Dijft come faetti 

Volubil De a piangendo , e fofpiran4o y 
JB nel mirar Voccafo al viuer mio • 
Inuocai te nel duolo acerbo ^ e rh». 

Gentil canape lega- 
^, De' Regi /Icore inuitto ^ 
^, Pietà fcuente ilpiga 

^ A feruiio pregar di coìre affìittù , 

(Jluinci mojfo al mio duol di grani affanni ^. ] 
ftr me (diceRì^haUr ai felici gli anni ^ 

,y K6n fu mentir cofltime 
Eroi , ni di Regi , • 
Nev^kàceleJleKume, 

M Ch*yiofiri voti vn^tia fchcrnir p pregi , 



j6 CAtJZONl DEL SIC. 
Vane non vide ilgranfrael d'Atride 
Di fuMiran Dea l'alte promejfefide • 

Cùf magnanimo aiterà , 
Non fauen/0 di morte, 

Xformidabiifero 
Cor fé vendicntor difua Ccnforte , 
Idà pria eh'arie£er d'Illiou le mura , 
fena foffeune acerbamente dura } 

Jlìkor , ehÉ*l Greco Marte 
Con foeo incendio ardea 
Data fitklime parte 
Valma Giunon de' nembi tnelita T>ea 
J>ifcefe , indigli dijfe a fuo Conforto, 
lieto alt(erai l'antenne in ptefto porta.. 

Hor moui ardito^ atroet 
Sù lo Troiane genti , 
2 con l'ajla veloce » 
Ita fc aturir di [angue ampi torren tv , 
Hauraimia/eorta , e nel wort si periglio 
Mia mano inmtta , eY mio fot al configUe 

jthi quanto y 0 con qutn modi 

ji dure imfrefe accinto » 

Con inedie j con frodi » 

fe fhjlo afliffe Èorvtncitorf, loorvlnfcri 

JE quanto in contra^ar V altrui furerò ^ 

^nhelò , fi/pirò fuo nohii tore ì 



Zungo girAr dffoli 



CAV ALIER KASI. 17 
N»tte,e dì , StMte\ e Verno 
l>*AmMÌjftm% duoli 
^ifc riatto , e prtfe il Cielo 4 fehemo | 
Ognifua fpeme , et reputo foUìm , 
£ i detti de la Dea menzogna ria $ 

\ y Timor finente adombra] 

Le menti de' mort fili y 
^y Indifuggetom' ombra 
% Ognifptme d$ ben ne' noflri mali , 

E'n mirando fortuna emptA , e feuera 
^y Hubbtofa ogni poter l'alma di/pera : 

Ah 9 the non fimpre iìCieh 
Ckiudon nembi d'horrori 
Dopo le neui , #*/ gielo 
Afre Tebe lueente almi/^lendcri\ 
Dopo*l rotar de le maligne fielle , 
Altre gir av per n$ifembian\f bfU^^ 

fcì the ài rie ftiaguvB 
So^ripiud'vno Mjfulto 
Titta difue fuenture 
Sentì la Diun , «7 rimiro da. V tilt 9 , 
X d'Atene a ia Dea fdegnofa , in vifìéi 
Sguardo girl, th" empio doler contrifia* 

ftfcìa iratM le dice 

O lyea fra le più altere , 
Così dunque felice 

Ter me fia quefii infra VArgiue fchlere 7 
£ //» vano il mio dir ì giorno mal na te 

Vinavil 



CUtal'tlmi vìéta'mcontrfiftabil Vdt'o f' 

Con l'iva* ì^aft* \ \_ ^ 

Sottr.t i c.<impt di guai 
Mùiiisim veloci, a ciò negar ci i hafla * 
Nonmto voler ^ nonfuo fperarpècorfò 
Su j che ft tardxkomaiì'alto foccorfò P 

£dee(oin vntKOVienta ' 
Con ammira hil luce 
Vn bel carro d'argento 
Che fende Varia , e' n terra le conduce , 
£ dstiuferue tiracela battaglia 
Scorta gli f anno, ond' in gran pregio eifa^lia^ 

ORcgnatorbetff'egno^ 
Per cui Manto rifplende ^ 
'Dacosìfattopgno 

Non lungi ìmio defJìn Je ben s'intende 
Non nacqup Eroe , mà di fortuna a l'irM. • 
Vijp mortai per cui/ua ròta aggira f 

Volge dite ìùffri il Cielo y 
Che per miei folli errori, 
piangendomi querelo, 
Albergo d' ine f abili dolori , 
JE così lafso tn a fpettando aita 
Al foco de" martirfiillo la vita; 

Dunque e vana la fpeme- 
Di iuarealpojfanx^ i 

Efecof 



S*io ne fon priuo^ in fprfejon s^Ì9VÌU9 » 



^eh tu, che ferhi tn terra ^ 
Vi Dio l'opre y e i feti) Pianti ^. 
Mira ciò, cke'l cor ftrn » 
£ qriat ver fan -.juefi' occhi amari pianti 
^/""f f 4;^rof » s' il duolo ingioia, è volti 
Chi più ìii me rie le mrferie i'nuolto ì 

Chiaro Sol fra^^l Eror 

Sei per propria virtute ^ 
• • £ chiara ancor fiapor 

Tua man ch'aferuo humil àìede (aluti 
Chiaro farai , chefoUeuafli opprt([o 
MabitatOTi del Immortai tefmt^t ^ 



Sfecoèvaneinfieme ^ 
Di tuajaggto parlar la rimemérari^a ? 
Nonfot s'io mi vaneggi ,one/ta priu» , 




Ad 



CJÌ9ZOK2 DEL SIC* 



1 

Ad.Henr ico Rè di Vrzncìz • 

sii It eui Càrdi slfef* 
Intreccio di begl fimi Mlm$ ìsum , 
Tu purfiunp. à U sfcrt 
Cc*i tuo doUt cgnant» , 
Poiché fatte d Euterpe mUù tmfimiUtà 
ConammiraBit arte 

fer te fut matt ri/eni AMOR £ « 9 UJMTM . 

He» tome iteri aeeends , 
Kè cerne r alme annodi 
m bel ciglto , vn Bel crin, (bt /^Unds^ 
Se'n celebrar tu godi 
"DtTRegieecelfi , i vanti ; 
^Izjt vii piti che mai fubtimi €4nti « 
^/«« te piume à voto , 
Alza Mantenne àgloriofi Poh • 

dimì realwrtute 

Guerrier faggi» ^ 9 fort$ , 
Virulita deftra , end' ei porti fatnttl 
X da l'horror dimortt J 
Tolf* Creta delento , 1 
Tofcia trienfator cor fi repento » 
Dot Termedonte à i eampi , 
lui fpttrfe fual Sol fulgidi lampi ^ 

Fama i'inuitte preue 
Sul'jnro.tskl'lbiro^ 



CAV ALIER RA9T. if 
l^tfuonAd'vnGrsn DIO fiilU di Qhut , 
Cermt di Tthe altero , 
Jlnt0o pojfente atterra , 
I mofirij^e^ney e con più crtUa^ufrrA 
Jlncide Gerione , 

al mortai catnmin termini pwe » 

MÀ , the tal memeris 

m/uoni in Elicona , 

Hor con lume maggior d'alteragleri» , 

2>'ors*apprefiM corona y 

Che non di gemme frali , 

hi à tejfuta di fregi almi , immortali. 

Orna fronte F.e ale y 

Cui ni terra , ne marnon vede figualt , 

M V S A con noHtmedi 
Sii l'Areoarmoniofo f 

forma d*£KRl inuitto eccelfe lòdi, 

Sentalo il/eno ondofo 

IXe la Senna heata , 

J?/ di tua cetra oltre Vv fato ornata 

Odano il fuono altero > 

L'alme contrade del FRAìf OSSE Imper*, 

^ando vihri in battaglia 
La Vincitrice fpada , 

Sembri fero Lion ,ch* armenti a faglia. 

0 torrente , che cada 
Giti per le piaggi e alpine , 

1 porti impetuofo alte ru ine i 

SemkriBorentif l'onde^ 



Stmhri Qrion , tjje^l CUI tiirbA , < confond^ 

TDoue /pieghi le penm , 
Vagodejirnon/ài 

Glual d'altrm folle ardir pena fifljpfi^ , ^ 
Chtucl$l§t/Je tn porte 

Tebo immortai , ch^e d:^U ^Koff^ff/oj^^^y^ 
jStVofre elette , e beUe 



• • • * « 



^gli iì^ran nome fuo poni k le fleUt • 



♦ 
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'Al SereniTiaio Aiitoaix).PnuIiDoge di ^ 
Venetia , nella Tua creationc al 

Principato. : 

"^E dolce al cor mt fpira 

) De' hi colli dt ^l^do-.aura gentile t 

LàJoue.indatì^oafptra 

Tolhpenfi r del cieco volgo , e vii e 

Col mio legno canoro , ^ 

Jntreccierh lauoro , -> 

Chefue corde del ver lingue immortali, -j^ 

Trarran concenti te vibreranno Jlr ali ^ y 



1 i> 
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Reina de* Mart , 

0 ^r*» Madre li* 1 1 alla j in dita altera 

1 cuifyk.liffii ) « chiari. , , r - ^ ^> 
r /rw/x agguagliar forza mortaldifpera , 

Tèi* Atlantico litOi ^ 

T>oueinpnda monito , ^ - . -IV 
j^*Ocean piti remoto , ermt confim , 

Te par , che/ola^ e riiter i/di^e'nchin^i^^: 

te riuolgoilpiede "^^'i ^ 

f cor , f»/^^« dcHm^offerp^ 
Segni\d'amabH{ede ,. 
ro/Zo T^^^r/ri , «e* Iftt canti afperff 
e^e menzogna non copre, . . ^..4h,vH 
1^ à di mJrah lepre x^ws* i. 

r><»«* rifplendi inecUffabtl Spie. ^ 
AlX'/tnfiftmefalhbA^cparoUi 



M CASZOKI DEL SIG. 

granviltste 
S*a lodi eccel/e aUo valori inuha^ 
Quinci per ogni et a te 
Bel Cigno d'ippocrtne ha lume, e vita ^ 
jMà non dirò già come 
Tuo gìoriofo nome 

l^egni ^ Pompe , Trofei , enhh^.rfrk noi , 
Mà lo fcettto d*Eroe , fra gli altri Eroi ; 

Uoggi , ò vetufia Athene , 

O Xoma : h Regi inceneriti, e /penti . 

JE eco nouella /pene , 

Che rauuiuH a la terra almi contenti 9 

f arcieri mondo rifuone ^ 

Come'l Sacro Leone 

In fuà fede non pofe alma piti degna ; 

Di lei j che lieta hor qui s' affi de ^e regna i 

Saggio ANTON celebrate 

pergli/p^zU de Varia boggi rimbomba 
Tuo nome fortunato y 
1 1 vnruerfo al tuo valore e tromba , 
Careggia Vende ^ emiciclo ^ 
Ed'imjfabil zelo 

Gioia s'apprefla : ardono i petti, e icori ^ 
X ti fcopr^JElicona alti te ferii 

Hor più fourane note 

Tempri a mia Cetra injuperabil Clio^ 
X)nde per Rrade ignote 

S*§dA intorno fogue il cantar mi f , 

Idi? 



CAV jitlER RASI, ij 

P difendendo il volo 

Vvna V altro Polo 
Sterga VaH d'or prole st bella 
^lual forge emula m Ciel flella con fleUa ^ 

N^' regY^i VAnfitrtte 

Trinar fu poco ifercitt di remi i 
£ tra le fchiere ardite 
Correre in terra in fra perigli efiremi^ 
Efratogatagente 
Il fenno oprar poffehte 
Tu poco in Vatican purpurei fregi ^ 
Se quelìt non fplendea tra più gran Regi. 

Tra più gran Regi ancora-^ 

Non mcn , che tra più degni ^ end' e felice 

Vene\ia , in cui s' k onora 

L'alto fauer , che fuperar non lice , 

^luafi Nume del Cielo 

Ita , eh" et difgombri il velo , 

Che talhor copre alme ben nate , e rare , 

Col fuo confi gito , in cui c^Uflc appare : 

Tal fuoi detti fciogliea 

piando fatto lllionfertiido atroce 
Il Greco Marte ardea 
Giocondo il fuon de la Nefìorea voce j 
^luinci dolce . e feuero 
Traea dal fai fo ti vero , 
-E de Prencipi Achei gli attidifcordi 
Rendea parlando al ben oprar concordi • 

uintennj^ 



1$ C 4KZ0NI DEL SIG. 
jSntenna diconjiglio 

Guida la nane di [per ftjix,(t in porto ^ 

E mal attorto tiglio 

Soutntein fuo defir fa veder torto : 

Mà tosi thiaro Germe 

Non fi a vinto inerme ; 

Arminfi intontro lui V Abijfo^ e'lmondo,^ 

Hàfc^^^^mo vguale al glorio fo pondo^ 



per 



« 

Per Co fimo Secondo Grati Ducadt 

Tofcana^ t 

^^^^eho orlerinito 5:0, 

^/ Vino font e di rat ^chlin alt fi fpUndi^ 

TÙco'llumeinfinit4i^ . 
Tsigator de la notte iLPólo atcendi 1 
T ù su' l carro gemfnata j 4^*-wu \k o^n*^ 4 
Jnfaticabiitoti . 4 ; w.^i/. 
TùÀìg,rji7idlatco,, e di quadr^tllA 'afmatfi 
Il Cielo immtnfo ^ e l^ampia ttr>afceti, ^ 

Màpregió de* tuoi vanti j OIj ' 

Tu del [acro Vermeffo hai alto Imfero^ 

luitràfuoni ^e canti , 

Tra Vulme^Diue altero : 

S iedi grAn.KèdeiBa mtnir^abil Cora 

Adorno il crin del fofpirato allo re. 

naif ràgli Dei fuperni 

/r^ni vdirà su le mie corde aurate t 

O qual di vanti eterni 

Haurà mortale Eropvoci beate ?^ 

Dolce confortati core I 

Rugiada d' Ippocrene ; x 

Md come già con rouinofo horrore 

Tr . mafft ^legra^ e di Tifeo le vent 

Ardsjfe fulminando 

V eterno Rè,che su l'Olimpo làregno , 

Come ancidtjfe ^ h quando 

Cinteci cor d' a fprof degno, 

B z ' Vdt 



%% CANZONI DEI SIC. 
Vdì d* Anfrifo la fiorita riua , 
binando tna voce i dolci canti apriua # 

Dunque à me porgi aita , 

Dammi poftanTia ^ ò regnator di Delo ^ ^ 
^% che ^oue m'inuita 
Alto defir drÌ2i^t le piume al Cielo • 
Indi n^atiuenti ìirali ^ 
Con Inarco di mia Cetra ^ 
Che fenta ilfofco Obblio piaghe mortali^ . 
i^Ohe Calme inuolue in cieca notte tetra ; 
£ ridir pojfa^ come fr.ns 
Del gran COS MOnouel ^ ch'Etruria af^ 
Volit^iHclitohome c... 
Soura l'ariaferena , • nHÌ\ 
Soural^eccel fe nubile le procelle ^ 
Soura l'alma tua luce , e l'auree flelle . 



O figlio Cloriofo 

Del gelato Appmin, che^n chiufe valli 

Dtilalfo Jen neuofo 

Lento difendi i liquidi crifialli ; 

Indi per bei fent ieri 

Largando tlfren de l'onde , 

Affretti i pajft tuoi pronti , e leggiai 

Irrigp.ter de le Tofcane fponde : 

Arno à cui ride flora ^ 

£ fiio fiato gentil Zefiro [pira i 

Arno 3 cui tanto honora 

Tethiy tH Tirreno ammira , 

^luando fi viderm aie où lucenti ... ■ 



Nel' 



CAV AI I E R RASI, 19 
Nel puro co r/a i tuoi fugaci argenti ì 

r 

« 

IRcrfe alVhoY , eh* inondarti 

Cgine i diluuij dell^ aeree j^onti j 

ILe tue piagge , ^ armar o 

Ze genti d'Aquilon V horrìdt fronti f 

j4hime, eh" à terra fparfe 

Cadiier le Torri , e i Tempi 5 

JS d'atro f angue laonde tue cofparfe \ 

T ù pur niir affi aW horne^ fieri fcempi% 

Qiinl vedefli dolente. \ 

Ter en tre il cor de la tua Thra AntMtm 

Girar la face ardente 

Tefi fotte fpietata T _ 

I far per lunga età dtfiraziogh^arte 

J^' interno ardor d'inejlinguièil M arte f 

Jdà non pria forfè al Mondo 

Ualmo fplendor de la eeleffe prpìe , 

Che fereno , e giocondo 
K.efe'1 bel fen di lei qtial viuo Sole : 
(Mufa , che degni fregi 
Qrnerehber la chioma 

T^elgr:in COSMO primler de^ Tofchì regi ^ 

Che colonna d' Etruria alta fi noma ? J 

Come lunge rimbomba 

De^ figli e ce elfi il glorio/o grido ? 

Comed^altera tromba 

Nel più remoto lido , 

Spi^gal'inclitofuonfamaimìnortale^ 
eie meffaggia d'Eroi dibatte l'ale ; 

, B i Così 



Oto C jflT ZX> NI DEI S Ì G. 
Ccst hetlA^irtntt^ \\\ ... . 
Eternai nomi^ e fà felici icori $ 
Così porta falutV' ^ ' ' 

l^obil' alrn^à^anhrlandoin bei [udori z . 
^luinci i jgrand'Aui fuoi 1 
iegUB ne l ipre rare ^ \ 

Il mio OSMO nouel fiordègUllrùi^ 

Dt cui nei Ci^lfregiaimmorialeappàn s 
Gluincittfràcepaùtnta^ » ^ 

L\fA^b^ ^ód^Ji tagVàh-tèrr^ Itera ^ \: 
Ne fi a Cerere fpentt%\^^ ^iftiU^v;^ \? 
DoMirborAtrcce^ m ftra ì ^ \ V ì tt\ xn'l 
Ma fu tue riue hattrà fede^ertceffc 
eterna pacete Vimmortal dilette T 



0 
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CAVJLIJEtt. RASI, 51, 

AI Gran Duca.Cofmo II. chiedendoli la fua. 

. libeiationc. 

QV andò fulminea mone 
V onnipotente man foura i mortali^ 
Jl frena il fommaGioue 

Vendicator le gratii colpe^eimali ^ 

Ter teffar ne la terra afpri fùrcri \ 

'Raddoppiano i fofpirgli humaniecrì . i 

j^^uinci c^t fiamme accefo 

Lvflral reflingue, onde pauenta il mondo 

§luincinonècontefo 

J>opQ lungo fcffrir fiato gioconda 9 

^incidi Marfé^kifieri incendi efcampo^ 

Se' l ciglio eterno apre pietofa vn lampo . ^' 

Mà.fe prouruo altero' ■ 

Mortalè incontro'! del pugnti^e con tenie 
Jnefforabil fero 

Il braccio armato k faettar diftende , 
Olimpo t rema ^ Etna fi [cote , e freme ^ 
'Enceladofi lagna , e Flegrageme . 

GranRegnatordè l'Arno 

(^0 COS MO,)o nome yarathmentar beato l. 

Tu no'l rajfemùri indarno 

Dal del ftiperno alto poter t'è dato , 

Tù Gioue fti de le Tofcane riue» 

ier te Flora fi nutre ^e per te viue . 

• £ 4 Strale 



;t CAÌHZONl DEL. 6 
S ir ali iwplacabilrio 

Contro i perfidifen tua delira autieri t a , 
^ E Jet clemente , e 'pio 

S'auiiien, che de' fuoi falli alma fi penta , 

Scopra fronte real pietate edira 

Teco m^ifempre eguale AJlreaJimir» • 

Jlh, che purtroppo ajfìitto 

LMgrimofo, angofciofo a ti ni vigno , 
Tulm in a tori inu itto ^ 

Tihtpra,deh tempra homai tuo giufìo [degno, 
I/lirtCl mio cor , che dentro vn mar (C affanni 
Torbidi Vlor 'i , efconfolati bagli anni . ' 

Su ttie piagge fiorite 

Seruo ti nacquiy ond*è ch'io sì me» vanti ^ 

Toi tra pene infinite 
Itviuèr tutto ho confumato in pianti » 
• Tortunailsà , fe co' l pungente frale , 
Va la cuna al feretro empia m'affale. 

Za cara madre amata 

Dal mio tenero fcn morte difciolfe ^ 
La patria defiat a , 
JE la magion paterna anco mi tolfe ; 
Al fin trafcorfo in regioni fi rane 
Segno diuenni a le fuenture humane . 

iAà ne' perigli miei 

Nullamidolfe ^oRe, ch'Efruria affnni, 

Se non , ebefcuri]^ e rei 

Turo 



Fura t miei dì fenz^t i tuoi rat ferini . 
JE /e lunga da te nti trajfe il Cieloy 
Njon fur lungi dal cor memoriale Zelo • 

JEehò in aitò rotando 

Co'^l fier Leon yben fette ardori hà fcorfi , 

che d'^ognidtiùla in bÀnda 

Gioia al tuo cor can^ la mia cetra io porfi ^ 

JE doue Fratolin vago s* in fiora- 

Fe rimbombar tuoi van ti aurei canora 

Ida potcW iniqua fòrte ^ ' 

E fero afpetto di maligna, StèllA 
Mi ferj)réda dimette^ 
Vin ta dz rio pen (ter la man r uh eli a 
Se del Mincio l Éroe L'orna , e rauuiu^ 
Suona in languida voce , e femiuiua^ 

Su corde di dolore^ 

Piange ^flra\i d^ Auerno^orrida famt - 
"^JAfprafete ^ ardore 
Di Tan talo fchernir l'auide brame ^ • 
Ti^io farnment t in su la piaggia ofcura >^ 
Pe7ia crudelyma de la mia tn en dura . '^i 

^/>re il varco a* martiri ,. 

MXa rnfero fimi d'amxri accenti, i 
Sptfrge pianti , ii fcfpiri 
Efien chiufi V orecchie afuoi lamenti l 
A h quant) men d'annichilar cor, fente \. 

TaritolpiùreaLcorfaggioyepojTente ^ 
NonhàmenXpg7iel<>\frode 

Art' di Febo » e chiaro il ver s'addita 

, prima Corda. b j zi 



54 CANZONI DEL SIG. 

JEt ci) fi nutrir fi gode ' , n . ctv. ' 

di amati fi gèi yci pur mi diede aitfi» ■ 
I quel ch'altrui la cieca Dea n on dona 

T eforò incoK trasìabil d'Elicona ; 

Quinci d*Efperia i lìti 
' Cantando rifonai d'alio diletto , 
Ni da iSarrnati arditi, 
Ne fu da Vi Siro il canto mio negletto, - 
Quinci di Erancia yC di iSerm.xnia i Regi 
La mta cetra adornar d' incliti freni, 

2)unque da tuatietxte 

Ciò ch'à me fi con tende a lei fi doni^ 
Indi per ogni etate 
Tia,che lingu.t mo; t^l di te ragioni . 
JAira ^che* L fuon dilagrimofo legno 

Il ombr e commoffeentr 0^1 tartareo regno, . 

Jlor fia tuo regio fieno 

J>iù crudo a' preghi miei di pianto afperfi } 
Rendi , o COSMO ,fereno 
^endi mil del' ydouio le luci aperfi , . 
Èà ch'io ti miri ti mfteflo/o volto^ i 
E resti in Lete il mio dolor fepolto . 

Eorfe vicino yi giorno. 

Che doppo lunghi error fi fcopra il porto • 

5"^ chiufo VI Ciel a* in torn o. 

Cetra ynon difperaryprendi conforto ; 

Tuo [non, mia voce^or ne rimhobi intato (to. 

Tu COSMO,, PEKDINANDO,i(, Elora^e M4 

^ ♦ A «itf^iwv^ 4^*4*0.- per 



« * 

PerYincenzo Ducadi Mantouao' 

CHifcurar alte cime 
. Di Pindo , e d'Elicona 
volerà fuklime- 
Col crine adorno di Febea f or ona 
O de le piagge fortunate^ e belle 
Habitatrici Diùe y 

S^vh'^'aifhàper'voi fol giunge a le fìellc 
Làdouelieta-'viue ^ 
Se per voi giace e flint oli crudo Obili<f* 
Dite CHI l ali impenni ti canto mio l 

eia de gli eccelli R egl ^ ^ 

S*vdto , che [degno , ira' 
Per onte , e per di/pregi 
Infiammai cor^ch'oiio fulmineo fpira ij 
Jndi come d'altrui l anima fpogU 
A fi a fera pungente 
jifpra cagion dipene, e di cordogli ^. 
Vi^ t il mio cor de lente 
Già pugri a oflildi barbari furori^ 
JE [angue fparfo tn martiali ardori. 

DolcifftmoftnfoYto\ ^ 
Diletto almo del' alme' 
Nel viuer frale , e corto 
Bramo fa <^ etra mia di laurine palme* 
Dolce rifuona homai su l'auree corde 

D'Mroecor/efe i vanti , ' 



S6 £AKZO^I DEL SIC. 
E con alta armonis teco s^ACCorde 
Kimbombo d:' mieic^nti^ 
Diche già dj gran ^ebo alto v alore 
Dola Itifinga^ e tutto infiamma il core • ^ 

) 

Chifia mai tra mortali 
Senzacclejle aita , 
Ch'alzi da terra l'ali , 
£ fiammeggi di luce alta infinita ? 

MA^TO tràquilla aumè ^ch" ogn'oY dlff^onda 
1 puri raggi fuoij 

Terche rtuolta al Ciel su la bell'onda 
Tu Madre alma d' Eroi , 
Stella di raggi adorna , alba di Soli > 
Cui non è verno, che" IbU lume inaoli . 

/ 

24àqualmoJlrafembtAnti 
Tra i Re£i . ond'ella ffUnie 
Kevì à' incliti vanti 

Di chi co' raiVvn Foiose V altro attendi ì 
O GfAn V INC ENZO io te vagheggio jmirt, 
Vincer con aureo Iti/ne 
Lo fplendor de" gtOnd" aui , ondedefiro 
Impennar li ui piume , 
Cir teeo in alto, e foUeuarmia /penti ^ 
Che ne fatimene mar pauinta^ ò hmt. 

« ■ 

Hor dartmetoltiio ' 
Sciolta l'ardftAprora, 
Ti a pur j (^'io /ci flii ardito 

Vn 
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Vn mar di vanti al fuon d'a ura canOfM^ 

Slifincidtfcioltealbel defirle veh , 
Per più fi cura vìa , 

<^ke,d a perigli fi nafconda^ * celo 

Trarrò la naue mia , 

E perch'io f egni ambitiofn cura 

ì>lonfaro tetro augel per Varia ofcura • 

M^fii, dettami icnrtni ^ 
Chef e Vebo m'arride , 
Luì fra V horror de Varwi 
Diro folgoreggiar nouello Alcide ì 
E colmo poi di noua gioia ilfeno , 
I^'filiua inghirUndato , 
Canteto gli anni, e^lfecolo f ereno 
T^el grand' Eroe beato , 

cui deflra real pronta fi vede 
Jndar foccorfo , in offerir mercede , 

combattuto men giti» 
Da crudo /degno , ira , 
Idilcormifertua 

Vn m offro fier^ che torno il guardo gira , 
fugace peri gr in traea V etate ^ 
Alitando iti quefie arene 

Già jchermo m i fi fè fua gran pittati 2 
^*fif**ggir le pene . 
§lui ftcurafife talma finarrita , 
g«ì trouai pofa a la mia fianca vitJt 

0 negnator /upetno , 

Ti4 



5* CANZONI DEL SIG.. 
4 Tù eh' a tuo C€nn9 moui 
Vimmobilfatq eterna 
Btìiigno qui Valte tuegratie fìoUt , 

^incidifgorr.bri acerbo fato , e reo 
£ quejla piaggia aurata 
Sia di Cerere bionda^ e di Lerteo , 
Cara fede beata.. 

Sia felice il miù Rege , «7 fuo bel regno 
d'a/prc Marte vnfUa pAUintifde^nù\. 
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Per Francefco Duca di Maatoua» 
Allhora Principe. 

P OichepernoHO /degno y 
' AfpYo vendica tor d*onte,e di guai 
Vinuitto Arder ^€Ì7 in Elicona ha regnó^ 
JE fplende per lo del fonte di rai , 
Anno Vitreo di firali^ * 
Indi terror del Polo, 
^JBferofcotitoY dH Etna fum ante 
Ut sfragefè de r orgoglio/o (luolo^ 
Irato il gran Tonante 
'Rimirando da Valto i grani mzliy 
Diede al gran Dio perlofojferto danno 
Di dl4roeJftglio il dotorojo uff m noi 

Mentre da V aurea fede 

Lungi traez fotto mentite fpoglie , 
sii le piagge d^An fri/o ajflitto il piede, • 
JE feguia di gran Re l*orme , e le voglie • 
Talhor prendearifloto 
Col f^^oA di dolci corde 
'temprar l' athxro y ch^ entro l corfentlua^ 
Si che'l CicUl^ aurate l'onda a lui concorde, 
S^vdia sii quella riua 
Talhor memhrando ilfuo cele fi e Choro'p 
Bramo/o riuolgea la vocey e i canti 
'Di Gioue eccelfo a celebrare i vàhiL 

I( Che pur da tui h ìàhil' ftrte apmfi» - 



^ CAl^ZONI DLL Sl<j^ 
E d t<iLiìmi et non Ji tenni a vile ) t 
Poi che l(t mxno ci vendicar dilìefi ^ 
( Empio del ccr de fio ) 
Dxl tiiogrctnGemtorey 
che nono (jioue a h gr^n MANTO imp 
Spììennt ejfiglio^d'afpro dolore 
D.t U tua Rcggi.t altera 
che di fite grx{ie *vn iem^po it Ciel m'aprite. 
Mentre piangcy di Doratn sìcle fponde 
Ho concordi À mi^ Cetra i ve>2ti,e Vonde^ 

Horch'alSoldel\tiiòvolto , . 
S ixrshrx r orror de la turh:ita vi'fla^ 
B iuche langnente.e' n feraduùl fepolt^ 
Lofpirtofixych' alto timor contrifia 
J^itr sìtn^infiamm i I fena 
Tua gloria , e si rn aita^ 
Ch^à' voi o^f piegherò 7ìouelle piume^ 
I teco andrà là domi nome ha vita » 
'Domfrà V aureo lume 
A tra inuidia non. ver fi empio yelerio ; \ 
Doue 7zon vai girar di tempo alato 
Doue immortai /nai non fi cangia flato.^ 

JEjca dunque mia voce > 

Sia qua l deRrier. volante in fuo fen tieror 

Sia qual pennuto firal d^arco veloce » 

Sia qual per l'aria augel pronto ^e leggiero:: 

Ma qual de tuoi hi fregi " . 

Primter né" canti miei 

A Vodiqfo Obblio porterà guerra l 
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Dirò ch'alta fia tu prole di Dei , 
Che già premean la terra f 
O te diro beli' t /pero c^e' Regi ? 
Ti dirà fior che fparga Arabi odori ? 
Ti diro foco , ardor sfiamma de' cori f 

che più dolce fuona 
Corda d'honor su la mia cetra amatm ^ 
JE Febo altro conforto al cor mi dona 
Di Manria di PermelJo altane pregiata $ 
Dillo con note altere 
Dillo de la grand' Ebe , 
Ch'in quefio Cielo aperfe i chiari Itimi ' 
Deificato Alcide a nona Tebe ^ 
ìsfon domatordifiumi i 
Horror di moflri^ e vinci t or di fere , 
Te moftra il Ctel , tu più felice hai forte y 
Ne\t:iOÌ defir,com"in altrui fe' forte. 

^ 

Homai ptetofo il ciglio , 

H ornai benigno a me riuolgì il guardo ; 

Miraci mio volto, hor pai lido, hor vermiglio^ 

Mira che^ngieloye'nfoco aggUacciojtardoi 

O dal Ciel ù diletto , 

O de l" Italia Jptmc y 

Ahi, che del fen nel Caucafo profondo 

A dttro fcoglio d' ira il cor mi preme j 

Ahiy cJ e rapace immondo 

Artiglio di furor lacera' l petto ; 

Deh fciogli^ ancidi , e'n vita luiritorna ^ 

Chepurpietatein Regio corfoggiorna , 

Airii- 
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AU^IIullrìffii-no, Se EcceììemìffimoSìg 
D. Giouanni Medici , Generalè: 

dt'Venetiàtii . 

». > 

Cl^nidcl neh il* Arno 
Ch*al purijfimo del diTlorìf alz,ate 
Xeiete veci beate , 

Scio^ltete korrraijciògìiitè , e non indarn 
ilMììgo le riue fue note e/tnore , 
Xroe li* aureo fplendore ^ 
Màpiù d'alta virtù , che d'offro adoi^iTù 
Tàfco Cuerrier, che'l rifpnate intorno • * 

Io lajfo ^ ah reo difdegno)^ 

Poich^fo fiuolft a le fo feconde il tergo 

dui paterno albergo 
Lunge n'andai^ prendo U Cetra a [degno 
Se l'arco di fortuna h§rmifaetta 
Ne le mie man negletta 
Tofìo ne manda ogni allegrez^r^aa volo^ 
3? folfa ri fonar corde di duolo y 

Ida chi di Clio fu' l monte 

fiume afrettando altere oltre Vvfato 
Marte dt fiamme armato 
Diro come diacciar coprala fronte ? 
Comeancifo cadeo preda dimorfe 
Tremendo Ettore il forte ? 
Ifl mirando innalzar veloci penne 
A m^nremoto lido alM l* antenne i 

troe 



Qual nel corfo gentil de' tunt begli anni 
De' tuoi sf chi arr affanni 
Birei WlfuóA ch'i pregi humani inderai 
Forfè come del Belga in sii la riu» 
Tnaman fetore apr tua ' 
Nel'^ioìienilvàlorf umidi fan guey 

jBi» il potrei, nè'ìk memorid Hrhjtìi > 3 

T0fpiie V ìfiro ai liti ^ || 

Sù*l formidabtl Trace alto tonand9 ^ 
Te dlr^i^^ch pi/gnan o 
Monti a/zA^r H'€f7tnfÌ,'eW ? 
ììon così fcote il Ciel QieiHfjHpernQ . . 
J^e'l fen la terxajnliinò V 
Giudi tu^i ^l^t^minar gènte py^&g^^^ 
L^Aufirtafìi lieta ^cXl^Yzigherfagioiofa A 

ife per gli humicli piani 

Terror de l'onde > e predator divele 
JDirei [corta fedele 

NlI belThiren de' CaualierTofcani ? 

Hirei Sol] che diRefe 

Nel bel Regno France/i 

Raggi d'hmor y I ampi di gloriaintorno ? 

Ma chiuf ikLtriifti oll'umi^aì iuò ì^io rn^é 

Te per bella f mhÌMnz:a \ 

Òj4ando Uiglio riuolgiafpro y efcuero. 

Campionnato a T !rrjpero^ 

Vj dir Leon\ ciò ogni furore aìtdfizéi 

Se 
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^tco'lRt de le fere inclito^ fctndi 
THdalHÌ Vira apprendi 
^ fai di giet foura Lifonzo i cori . ^^^ . 
ScherrìH immartal de' barbari furori ; 

■ .... Vi k 

Titodi febeata ^ „ 

Se'n va l'alma Vene^^a ^ O d'infinita 
(Guerrier)virtù eh* ai dita t 
Il fecol noflro, e la tua Reggtd amata • 
Ke jia giammai petto mortai ^ùhe fiegni ^ - 
S' a tuoi dolci fofìegni ' 
Seieglie/li a tuoi conforti , a tuoi dejiri ^ 
Bdtà ^ch'Amor stgratiofa fpiri . 

fu di The ti il figlio r 
ConVanpata fanciulla al Jtsnco aff/a ? .) 
^alfì da lui diuifa ? \ 
Je*l Greco /angue ti fuol TroìanvermtglU ; 
jyegli Amor de' gran Regi /Imorjf ride i 
G^a l /ènti fiamme A tride ? 
Le belle Onfale^ Iole , e Deianira 
Arferc Alcide f a cui tuo core ajpira^ 

t 

C hi pon freno agli Eroi 

Il mondo infermo a lor voler fi regge 

f:(fi dan normale legge } 

Il Cielo in loro^éf^ effi hanforr^a in noi ì 

Ma quai cerchi mia Cetra almi concenti 

lyi te non ti rammenti ì 

Gran Giouanni altier va de le tue lod$ 

Ver te vola la fama ^ hor viui^ e godi ^ 

II fine della prima Corda. 



